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= FERALI, 
Le o r i g i n i d e l l a 
c i v i l t à nel Medi_ 
terraneo, 20 -
Confr. IV y 

= SCHULIEN, 
Fratern i tà de l l e 
gent i - l ° , L a cui, 
tura umana: socie_ 
tà (in "Osservato] 
re Romanon 24 Mar" 
zo 1940) 

1,89 
PINZA, 

del le miniere" e ne l lo "Jolaus pate r " , nel 
"padrone dei m e t a l l i " , i l r iverbero de l l 'E s se re 
Supremo, r iconoscendol i per suoi rappresentanti 
n e l l a d i s c i p l i n a del quotidiano lavoro = = 

Ormai - come a t t e s t a i l Padre Michele 
Schulien nel l ' importante studio di recente pub_ 
bl igato a commento d e l l a E n c i c l i c a "Summi Ponti 
f i c a t u s " di S.S. Pio XII -

presso i popoli più a n t i c h i . . . . s ' è giunt i a 
constatare intima re laz ione t r a "concetto_di 
propr ietà" e "Dio Creatore" , re laz ione questa, 
che, del r e s t o , suss i s te presso molti a l t r i 
popoli = = 

Così viene documentariamente rovesc ia ta 
- nel piano de l l e nozioni natura l i e raz iona l i -
l a s o f i s t i c a affermazione di Africano Sp i r , i l 
quale errava , come molt i ss imi , anche n e l l ' a t t r i _ 
buire i l va lore di "generatore" o "genitore" a 
"pater" invece del solo e semplice s i g n i f i c a t o 
di "p_adrp_ne" (patrònus) = 

= SPIR, 
Uno sguardo sul 
l ' o r i g i n e de l l e 
r e l i g i o n i ( in : 
SPIR,Rel igione, 
Trad.CAMPA,Lan_ 
ciano,Carabba, 
s .a . ,pag .105) 

E' i n u t i l e rappresentarci Iddio come padre degl i 
uomini, se, ne l lo stesso tempo, c i se lo immagina 
come Creatore e Signore. 

Nel la re laz ione del Creatore verso l e creature 
manca appunto questo elemento fondamentale d e l l a 
patern i tà , l a mutua a f f i n i t à d'entrambi non poten 
do così avere né un'or ig ine comune né un essere 
comune = =. 
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= FINETTI, 
Di fesa del l*auto, 
r i t à d e l l a S. 
S c r i t t u r a contro 
G .B .V ico(Bar i , 
1936) 

E s i r iassorbe e s i annulla i l preteso 
"s ta to f e r ino" del l 'umanità p r i m i t i v a , ipot izza_ 
to da Lucrezio e sostenuto da G.B.Vico , quel 
preteso "s tato f e r ino" che, sino dal 1768, era 
s tato negato d a l l a s t r ingata e r i s o l u t i v a c r i t i _ 
ca di G. F i n e t t i , recentemente r ipubb l i ca ta dal 
Croce = - • ed aveva dato luogo ad alcune t r a 
le "Osservazioni s u l l a Scienza Nuova di Vico" 
dettate dal Romagnosi nel 1821 e di recente r i _ 
pubblicate anch'essa. 

- CICERONE, 
De f i n i b u s , 5 , 2 3 , 
65, ecc. 

Aver f igurato g l i uomini dopo i l d i l u v i o in una 
v i t a errante e f e r i n a è contrar io a l l a ra _ 
gione ed a l l a s t o r i a conosciuta de l l e popolaz io_ 
ni d e l l a t e r ra . 

Quella v i t a f e r ina e bes t i a l e da l u i immaginata 
non può essere s ta ta che di pochi , e non mai 
ind i v idua le , ma a drappe l l i ed in compagnie; 
perocché l a f amig l i a , facendo nascere e crescere 
u n i t i g l i uomini, d 'a l t ronde amanti d e l l a con_ 
v i venza = =, non s i poteva dar luogo ad 
una dissoluz ione cotanto contrar ia a l l e i n c l i _ 
nazioni ed a i bisogni degl i uomini 

Io non so quale mania s i a i nva l sa in ta luni di 
snaturare l'uomo o l t r e l e best ie stesse co l 
supporre p o s s i b i l e lo stato selvaggio errante 
e d i s soc i a to , senza motivo alcuno, nel mentre 
l 'uomo, t r a t u t t i g l i animal i , è i l più soc ie _ 
vo le 

Se Vico in c iò fu antesignano di Rousseau, g l i 
rimane una c a t t i v a g l o r i a . 
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Ciò che più sorprende in Vico si è che eg l i 
f igurava essere g l i uomini r icadut i in questo 

| stato dopo i l d i l u v i o , malgrado che l a Sc r i t tu _ 

Opu scolici lo s o f i ' ! r a > d a l u i s e S u i t a c°n»e tes to , faccia supporre 
c i (Lanciano, 19J.9J uno stato di antecedente società con e r t i mec_ 
31-32 -Confr . I I g c a n i c n e e con regime almeno patr iarca le = 

= SCHMIDT, 
L'anima dei pr i 
m i t i v i , 39-40 

f ) - Abbiamo dunque - dai più recenti e più 
accred i ta t i studi di etnograf ia - de l l e prec i _ 
sazioni sugl i atteggiamenti dei p r i m i t i v i , s ia 
nei r iguardi de l le manifestazioni e de l l e u t i l i z 
zazioni de l le forze na tura l i , s i a nei r iguardi 
de l l a nozione di un "Essere_Supremo^ o "Creatore" 

Sappiamo così che g l i u l t r a p r i m i t i v i trag_ 
gono dai "fenomeni_de11a_natura" appl icazioni 
meccaniche ed u t i l i cogniz ioni , cioè che - di 
fronte a l l e manifestazioni de l le maggiori e de l _ 
le minori forze motrici de l l a natura-dimostrano 

= Confr. 
IV g 

= CICERONE, 
De nat.deor.,2,61, 
153 - Confr. IV q 
r s t 

1° - Penetrazione in te l l i gen te (uso d e l l a "rat io? 
oss ia de l l a f a c o l t à c a l c o l a t r i c e o ragiona_ 
t r i ce ) - Da essa riarte l a sninta ad agire. 

2° - Adat tab i l i t à f l e s s i b i l e (riconoscimento 
del "fatum" o " f a t t o " e dell'Av/yjTH.; o 
necessità = • d a o i y j { ^ « lego, cos t r in_ 
gol - Da essa dipende i l contro l lo del pro__ 
prio agire. 

3° - Applicazione energica de l le scoperte (appl i _ 
cazione d e l l a "p i e tas " , de l l a " i u s t i t i a " 
e del le rimanenti " v i r t u t e s " . di cui s i d i _ 
ra appresso =) - Da essa s i ottengono 
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- Confr. 
I I d; IV i bb 

• WALDE, 
"nat inor" 

= Confr. 
244 r ; 250 b 

= Confr. 
I I d ( n g a s " , " l u c e " 
e c c . ) ; IV 1-n 

a i u t i ed incrementi di f o r za a l proprio 
agire . 

Già a l t r e v o l t e è apparsa ed apparirà que_ 
s ta t i p i c a d ispos iz ione ternar ia de l l e nostre 
constataz ioni • =. 

Vedremo poi che g l i ant ich i chiamavano "dei" 
(da à iuìf \)tu ) tanto le v a r i e " forze na tura l i " o 
"motr ic i " (natura l i da natinor « geschaf t ig sein 

--; da natare = vagare qua e l à , ondeggiare; 
ViòM*(i c vado, vengo, VeittJ • tentenno; nere » 
ondeggiare; nutare » v a c i l l a r e , tentennare = =) 
quanto le loro diverse e numerose app l i caz i on i , 
quanto g l i ind i v idu i o i gruppi a s s o c i a t i che le 
applicavano e le gest ivano, quanto, i n f i n e , co lo_ 
ro che per i -p r imi l e avevano scoperte ed a p p l i _ 
cate = =. 

A l t re t tanto preciso è c iò che ormai sappia_ 
mo sugl i atteggiamenti dei p r i m i t i v i r i spe t to a l _ 
l a nozione di un nEssere_Supremo" e "Creatore" 

= SCHMIDT, 
L'anima dei p r i 
m i t i v i , 4 0 - 4 1 - " 
Confr. IV d 

La fede in un Essere Suprèmo, creatore di tu t te 
l e cose, è più che mai generale , e questa fede 
è l ' e s t r i n s e c a z i o n e più ampia e più profonda del 
pensiero raz ionale e causale = • 

* = Confr. 
IV g k 

Vedremo i n f a t t i che g l i ant ich i chiamavano 
"Deus" - a l s ingolare però e t a l o r a con l ' a t t r i _ 
buto di "Supreaus". "Sumraus", "Princeps" - proprio 
questo "Essere_Supremo^, "Creatore^ e "Signore o 
cadròne" dell 'uomo e de l l ' un i ve r so = 
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87 d 

g) - Poiché è destino dell 'uomo indicare pur l e 
a l t i s s ime cose con le umil i parole d e l l a v i t a 
quotidiana, anche al "Deus" creatore eg l i diede 
i l nome che indicava l a funzione di "Primo motore" 

Confr.^ ( Deus da $ua .9*tf>« ag i tare > scuotere t metter e in 
2 f ; ecc. movimento; correre , f a r correre ) = = 

La consueta et imologia di "Deus" dal sanscr i _ 
to dians o "d.jus" = " luce" conferma questa nostra 
più semplice e più evidente et imologia di "Deus" 
e di "de i " , diShflJ e d i ^ " 7 ' d a j " ? e da , 

= Oonfr.^ v i c i n o ai qual i è i l notissimo l a t ino wra-diusw 

= =, perchè l a " luce" = "d iaus" , "d.jus" è 
Oonfr | i n u l i ' a l t r o che un movimento ve loce di andata e r i _ 

3 n; 32 XIV h; torno, una v ibraz ione (da verbum.verber v ib rare 
36 e; 57 a; 83 v 
b; 93 c 

Tutto c iò g l i ant ichi non solo lo sapevano 
ma anche lo dicevano benissimo con le loro parole 
e con le loro sp iegaz ion i , tanto per indicare l e 
forze motrici (dei) ed a t t i v a t r i c i (natura) d e l l a 
materia e dei l a v o r i m a t e r i a l i , quanto per i nd i _ 
care l e forze motrici ed a t t i v a t r i c i degl i ondeg_ 
giamenti e degl i spostamenti del senso, del s en t i _ 

. mento e d e l l ' i n t e l l e t t o , s i a nei s ingo l i i n d i v i _ 
dui s i a nei minori che nei maggiori p l e s s i soc ia_ 
l i . 

= VIRGILIO, I n f a t t i V i r g i l i o , quando scr i s se : "mena a g i -
Aenead.,6,727. t a t molem" = = tradusse ed interpretò e sa t ta _ 
= = Confr. mente l a paro la "Deus", indicandolo come "misura 
JIC1O?Ìì̂ 128 a ' i n t e l l i g e n t e del moto p o s s i b i l e (mena = " = )che 
ldb,^4b g / 

dà un rea le movimento (ag i ta t ) a l l a massa iner te 
d e l l a materia prima (molem)". 
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29 d 
Confr . § 

= OVIDIO, 
P a s t i , 6 , 5 - 8 

- NONIO, 
4 ,76,"cal idum" 

Ed Ovidio - i l poeta de l l e tecniche e de l le 
industr ie o "sacra" = = d e l l ' a n t i c a Roma e de] 
l ' I t a l i a p r i m i t i v a - anch'egl i cantò l a potenza 
del "Primo Motore", or ig ine prima e regolatore 
supremo de l le forze motrici appl icate a l l e indu_ 
s t r i e . 

Est Deus in nobis : agitante calescimus i l i o ; 
impetus hic sacrae semina mentis habet. 

Fas mihi praecipue v o l t u s v i d i s s e deorum. 
v e l quia sum vates / l e g g i : v a d e s 7 v e l quia 

sacra cano = = 

Cioè: 
secondo l a comune 
interpretaz ione : 

Un dieu v l t en nous: 
son insp i ra t i on nous 
^chauffe ,et notre en_ 
thousiasme est une 
émanation de l ' e s p r i t 
c é l e s t e . 

secondo l a nuova 
in terpretaz ione : 

C'è in mezzo a noi 
(in nobis) l a f o r za 
prima motrice (Deus): 
noi siamo s o s p i n t i , s i a _ 
mo messi in movimento, 
i n v e l o c i t à (calescimus 
da ca l idus = c i t a t u s , 
ve lox = =) d a l l ' a _ 
zione as s idua ,da l l a 
a t t i vaz ione di quel la 
(agitante i l i o ) . 

Questa spinta inizia^ 
l e , questo s lancio (im­
petus hic) ha in se i 
germi, l e impronte ( se ­
mina habet) d e l l ' I n t e l 
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29 d 
= Confr 

12 a 
- Confr.§ 

= Trad. BU_ 
RBTTE-PBSSONNEAUX 
(Paris,1893) 

= WALDE, 
"vo l tus" in f i n e ; 
"volvo" - Confr. 

83 b; 128 a 

29 d 
Confr 

A moi surtout, et mon 
t i t r e de poete, et 
l ' o b j e t sacre de mes 
chants, ont permis 
d'envisager les dieux 

= NONIO, 
4,76,"calidum" 
= c i t a t u s , v e l o x " 
- Confr. IV n q;\\ 
82 b;129 b;227 g; 
244 m n o;250 v y 

l i gente , de l l a regola_ 
t r i ee misura adatta 
a l l e industr ie (mentis 
sacrae = =) 

In modo p a r t i c o l a r i s s i _ 
mo (praecipue) r iu sc ì 
u t i l e al mio lavoro 
( fas = = mihi) aver 
veduto (v id i sse) i l 
moto vor t i coso , l ' a p p l i 
cazione del volano 
(voltus da volvere = = 
de l l e forze di natura 
o motrici (deorum), o 
perchè sono uno dei 
garanti od a z i on i s t i 
(vades da vas , vadar i , 
vadimonium) ^"del le 
i n d u s t r i e J o perchè 
io canto i l a vo r i indù 
s t r i a l i (sacra = 
cano). 

Parmenide, l ' e l e a t i c o , aveva anche eg l i 
chiamato (appel lat) f o rza motrice (Deum) un con__ 
tinuo e ferv ido v ibrar s fer ico di luce (continen 
tem ardorum l u c i s orbem), che avvolge l ' un i ve r sa 
l e accelerazione (qui c ing i t caelum da c e l e r , 
ee lerare , cae l ius . calidus""^"' = , c i l l e r e ) ; e 
l ' a v e v a supyiosta (com leriticium e f f i c i t ) simile 
ad una corona e l ' a v e v a denominata "stephanen" 
(rarmenidos , coui'ienticiu-n quidclam coronae sim_ile 
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= CICERONE, 
De na t . deor . , 1 , 
11,28 (testo con 
molte va r i an t i ) 

é f f i c i t - <f?S*P* W appe l la i - oontinentem 

= CICERONE, 
Somnium Sc ip ion is , 
4,17 - MACROBIO, 
In somnium Sc ip io_ 
n is ,1 ,17 ,12-13 

= CICERONE, 
I v i , 3 , 1 5 - Confr. 

IV q. 

= CICERONE, 
I v i , 5 , 1 8 

= CICERONE, 
I v i , 8,27 

= CICERONE, 
I v i , 9,28 

ardorum luc is orbem. qui c ing i t caelum; quem 
appellat Deum) = = 

Cicerone anch'egl i ra f f igurò l a s tessa f o r _ 
za motrice suprema (summus ipse Deus) ne l l a s fe _ 
ra o "Primo Mobile" forbìs v é l pòtfù¥~globus). 
unico (ìinus), s o l l e c i t a to re od acceleratore 
(cae les t i s da ce ler i che è del tutto estraneo 
(extimus. contrario di intimus) ed al di fupr i 
del le a l t re sfere c e l e s t i , che però tutte le 
circonda tre l iquos omnes complectitur) e l e spin 
ge guidandole (arcen8~da arcere e da, ctyKsu*) ) 
e le ra f f rena (confeinens) essa stesso , i l Sommo 
e Primo otore (nnus est / " o r b i s ve l potius glo 
bus .7, c a e l e s t i s , extimus qui re l iquos omnes 
complectitur - summus ipse Deus - arcens et con 
tinens ceteros) = = 

Ed i n s i s t e v a sul concetto de l l a spettacolo_ 
sa accelerazione ("e e I e r i t at'efmi~rabTIT "= ""^) 
e de l l a corsa impressa a l l ' a cce le raz ione traspor_ 
t a t r i ee de l le s t e l l e (cae l i s t e l l i f e r i cursus 
= = ) da un autonomo motore (quod se ipsum 
movet = =), spinto da un moto interno ed 
appropriato (id motu c ietur in ter iore et suo 

= =J 
Sarebbe u t i l e leggere per i n t i e r o , sotto 

quest'-angolo v i sua l e , i c a p i t o l i ottavo e nono 
del "Somnium Sc ip ion is" . 

Così pure da l l ' espos i z ione e da l l a c r i t i c a 
ciceroniana de l le dottr ine epicurea e s to ica ap_ 
pare i n s i t a ne l la d i v i n i t à - n e l l ' a t t i v i t à mo__ 
t r i ce - o, se non in essa, in una i p o t i z z a t a 
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TV f 
= Confr. superdivinità, la costrizione (necessitas da 

= CICERONE, 
De nat.deor. ,2, 
30,76; Acaderaici, 
1,7,29 

- CICERONE, 
De fato, 16,20 

= CICERONE, 
De fato,11,25; 
Tu sculanae,1,25, 
63 - Cohfr. IV c 

nex, nexum, nectere = =) messa in movimento 
(incitata) da una grande spinta in iz ia le o 
forza motrice in atto Cniceaisitas"vX^nagna TncT 
tata) = =, ed appaiono insite nell'armonia 
delle sfere celesti certe facoltà di un'attiva_ 
zione motrice (naturae), che non si sposta qua 
e là per a r t i f i c i o , ossia per stimolo esterno 
(non art i f ic iose ambulantis) ma che tut t i spinge 
e mette in moto coi propri moti e con le proprie 
mutazioni /"oppure: coi propri ondeggiamentiJ 
(Q"inia cientis et agitantis motibus et mutationi 
bus / oppure: nutationibus / suis). 

Si tratta però di un moto che non può esse_ 
re senza causa ( . . . . s i est motus sine causa . . . . 
motus ergo sine causa nullus est = =) 
i l quale deve essere volontario per interna at_ 
tivazione motrice (naturam) e non è privo di 
una causa; ed essa è l a sua stessa attivazione 
motrice (motus voluntarius eam naturam in se 
ipse continet nec id sine causa. . . .e ius rei 

i i i ~ . . i m i . . i . n . n i mi M I I I U M I . W H I I M B M m a s m m . enim causa ipsa natura est = =) 

h) - Nè si accusi di sott igl iezza l 'essenziale 
distinzione tra "Deus" al singolare e "dei" al 
plurale. 

Con ben altro valore concettuale ed in ben 
minori proporzioni errerebbe - ma pur cadrebbe 
in un errore dello stesso tipo - chi volesse 
identificare la "luce" con le singole " luci" , 
tra le quali possono incontrarsi persino dei 


